
.1 1 direttore ormo Vedirefiró 
[; generale della Rai, Gianni Pasquarelli, annuncia 

la riduzione di 30 dirigenti 
ma la Sacis prepara una moltiplicazione di poltrone 

fa la fila per Cinema Giovani e tra le sorprese. 
di quest'anno c'è la nuova produzione 
di Hong Kong: fantastica, poetica e divertente 

CULTURAeSPETTACOLI 

pianeta di nome Oria 
f«LJimpero immobile», 
|il libro di Alain Peyrefitte 
iuU'incontro-scontro 

(a la cultura cinese 
quella inglese 
'apartheid dei manciù 

ARMINIOSAVIOU 

1793. Anno fatidico. In 
eia. fra entusiasmo e terrò-
! In pieno svolgimento una 

i riduzione sociale e politica 
! eh sconvolgerà il mondo. Ma 

; ' ajhe più a nord, oltre la Ma-
trionfa un'altra rivoluzio-

meno clamorosa, ma alla 
eversiva: quella In-
Rigurgltante di pro-

. poco popolata (solo die-
|;8 elulioni di abitanti compresa 

—*- contro i ventotto del-
e I trentasei della 
Gran Bretagna si­

tui mari. Ha appena 
colonie americane, 

jjf ha imposto il suo dominio 
Le sue flotte veleg-

su tutti gii oceani, imbat-
sia che si tratti di scam-
colpi di cannone o balle 

ce e irrequieta. Ubera e 
avendo siste-

I , mio- «-suo vantaggio i conti 
i eomiMena (con oltre unse-

< ctwNtr-'WMlcipo rispetto alla 
j«M)n«Ha « rivale del Conti-
, nett). la borghesia industria* 
. le irdese scalpita impaziente, 
s i Al da dei mari c'è un gigante-
l sco «reato di potenziali ac-

hl-qulMI di orologi, fucili da 
' (Cacc, scatole musicali e so-

prattto stoffe, che le manifat-
r turetl Regno Unito produco-
fi no iicrescente quantità e a 
li prezsempre più bassi: la Ci-
1 na. Mia Cina e chiusa. Apre 
'i le lutarle solo per vendere: 
> lacchegiade, avori, porcella­

ne, »t* soprattutto le. Ma non 
per coprale. (Non ufficiai-
mento, Imeno: perché un in­

tenso nitrico clandestino 
'd'opploomisce al suo popolo 
paradislrtificiali e veleni mor­
tali). , 
-̂  Lo «scmblo ineguale» non 
può dune per sempre. Cam-

^pnnessalel libero commer-
,cio. la CUyuole che 1 porti ci-
,nesl si spino tutti e a tutte le 
smerci, seta eccezioni. E re 
{Giorgio Illecite alle sollecita-
(«lini dei su sudditi più intra­
prendenti, wia un'ambasce­
ria con dutcompitl paralleli: 
' ' llire a Pthino una missio­

ne diplomata permanente e 
Indurre II gvemo cinese a 
commeiciancon il resto del 
mondo, cioè on l'Inghilterra. 
1 Settecento ìglesi. diploma-
Ilici, scienzlatiastronomi. plt-
*~1 (Il cui corallo sarà anato-

a quello denodemi fotore-
ler), soldaie marinai, ac-
ipagnati danterpreti (pre­

cattolici assolati a Napoli) e 
lr<pj -1 

guidati da un aristocratico 
esperto di affari asiatici. Lord 
Macartney, sbarcano sulla co­
sta cinese e, dopo molte peri­
pezie, vengono finalmente ri­
cevuti dall'imperatore Qian-
long, quarto della dinastia 
manciù (la stessa dell'ultimo, 
Pu Yl, morto giardiniere nella 
Cina di Mao). 

La storia avventurosa, pitto­
resca, tragicomica della spedi­
zione Macartney è ora murata 
in un libro di oltre seicento pa­
gine, riccamente Illustralo, cor­
redato di note, indici e bibite-
grafie, opera di un ex ministro 
di De Oaulle e Fbmpidou: 
Alain Peyrefitte. L'editore « 
Longanesi, il prezzo adegualo 
alla mole: 45.000 lire. Il titolo: 
L'impero immobile, omero lo 
scontro dei mondi Un titolo 
che dice già tutto. L'incontro, 
infatti, si tramutò subito in uno 
scontro fra due popoli, due 
culture, due mondi, appunto. 

Singolare paese, la Cina di 
due secoli fa. Paese.. Innanzi­
tutto, retto da un (eimoieglme 
razzista. Trecentomffa?Tnoblll 
manciù domlnavano'trecenlo-
trenta milioni di cinesi Una 
ferrea apartheid Impediva la 
fusione. I manciù si sposavano 
solo fra loro. Ma solo e tutti ci­
nesi erano gli eunuchi che sor­
vegliavano il vasto gineceo 
dell'imperatore e lo riforniva' 
no di mogli e concubine. Qian­
long. cacciatore e poeta, era 
sessualmente ambidestro. 
Aveva elevato al rango di pri­
mo ministro un oscuro solda­
to, Heshen, nel cui corpo cre­
deva si fosse reincarnata l'ani­
ma di una concubina di suo 
padre, amata in gioventù e co­
stretta al suicidio da sua ma­
dre. Qianlong e Heshen erano 
amanti, e nessuno se ne scan­
dalizzava. Al contrarlo. 

Abilissimi e instancabili 
contadini, i cinesi coltivavano 
la lena in modo cosi intensivo 
da sbalordire I visitatori inglesi. 
Ma dietro quel febbrile e am­
mirevole moltiplicarsi di rac­
colti (la terra non veniva mai 
messa a riposo) si celavano 
minacce terribili: l'esplosione 
demografica, la carestia, la fa­
me. 

Inventori della polvere da 
sparo, i cinesi disprezzavano 
le armi da fuoco. I pochi e vec­
chi fucili erano a miccia, molti 
cannoni di legno. Privilegiava­
no spade, alabarde, ma so­
prattutto l'arco e le frecce, con 

Due acquarelli di Alexandjlr.ln alto II mandarino Wangequi sopra il sacrificio al lem piò 

• • Signor Peyrefitte, perché ha 
scrìtto questo libra? 
Dopo un viaggio a Pechino a dintorni 
all'inizio degli anni Settanta, pubblicai 
un volume sulla Cina dei nostri tempi. 
Alcuni lettori mi incoraggiarono ad 
approfondire il tema, in particolare le 
analogie fra passato e presente: stessi 
problemi, la sovrappopolazione, il gi­
gantismo, il mondo rurale, il rispetto 
per gli antenati, che è un freno al pro­
gresso ([non si può fare nulla che of­
fenda gii antenati) .Ho approfondito. 
A Pechino ho trovato ottantadue lette­
re ufficiali del 1793. Erano chiuse in 
sacchi che non erano mai stati aperti 
in quasi duecento anni. 

Perché? 
I cinesi preferivano dimenticare quel­
l'incontro sgradevole con l'Inghilterra. 
Però i documenti erano In perfetto sta­
to di conservazione.La stanza in cui si 
trovavano era di sandalo, un legno 
che assorbe l'umidita e tiene lontane 
le tarme. 

Come ministro di De Gallile, lei è 
stalo un decolonlzzatore. Tuttavia 
nel suo libro giustifica II coloniali-
amo. Perche? 

La decolonizzazione era giusta e co­
munque Inevitabile. Ma anche il colo­
nialismo fu storicamente inevitabile. 
Un paese diventa aggressivo, coloniz-

Intervista all'autore sulle analogie 
tra il passato ed il presente "•' 

«È un paese 
difficile, chiuso 
in se stesso» 

zatore, conquistatore solo quando ha 
raggiunto un grado di sviluppo supe­
riore a quello del paese destinato ad 
essere colonizzato. D'altra parte solo 
un paese in ritardo, arretrato.è colo­
nizzabile. La colonizzazione europea 
ha inflitto ferite insopportabili, ma ha 
avuto anche 1 suoivantaggi. Ha portato 
igiene, sanila, spesso ha sollevato i co­
lonizzati dalla miseria. 

Nel suo Ubro lei Indulge a paragoni 
fra la Cina del secolo XVIII e quella 
che si avvia al XXI. E' davvero cam­
biata cosi poco? 

La Cina è naturalmente molto cambia­
ta. Ha telefoni, radio, televisori, auto­
mobili, aerei. Ma la vecchia cultura è 
dura a morire. C'è oggi la stessa paura 
di cambiare, la stessa necessita di giu­
stificare ogni novità con esempi tratti 
dal passato. Inoltre fortissimo è il ri­
spetto per il capo supremo: l'impera­
tore, poi Mao, oggi Deng, numi inab­
bordabili e terrificanti. I promotori dei 
fatti di Tien An Men erano gli occiden­
talizzati, una minoranza la cui cultura, 
i cui sentimenti, il cui linguaggio non 
sono gli stessi del popolo. Perciò han­

no perduto. Le reazioni collettive del 
popolo, per esempio la paura del «di­
sordine», sono quelle di sempre. 

Secondo lei, perché II Giappone ha 
saputo modernizzarsi cosi in fretta 
e la Cina no? 

Questo è un grande enigma, lo credo 
che si possa spiegare cosi. La cultura 
che dominava il Giappone al momen­
to della sua forzata «apertura» non era 
autoctona. Era cinese. Il Giappone era 
quindi, in un certo senso, un paese co­
lonizzalo dalla Cina. Gli fu quindi rela­
tivamente facile abbandonare qualco­
sa di non suo, di non profondamente 
sentito e vissuto e accogliere scienza e 
tecnica occidentali innestandole sulla 
sua cultura «precinese». Il Giappone 
non si considerava il centro della Ter­
ra, non era intento a contemplare il 
suo ombelico, come la Cina dei man-

, darini. Per amore d'onestà bisogna an­
che tener conto del fatto che la Cina è 
troppo grande, troppo popolosa, 
mentre il Giappone è molto piccolo: 
un secolo fa aveva solo quaranta mi­
lioni di abitanti, contro gli oltre trecen­
to milioni della Cina. I problemi cinesi 
erano e sono molto più complessi e 
difficili di quelli giapponesi. Governare 
una piccola barca è molto più agevole 
che pilotare una grande nave stracari­
ca. DAS. 

Museo, la sfida per l'avanguardia 
**-

mostrai Prato 29 opere 
iella colleaone Pecci: tentativo 
)raggiosodel Centro per l'arte 
)ntempor«nea di intonare 
'intemazonale della produzione 

PALA NOSTRA REDAZIONE 

ffWANOMIUANI 

I FIRENZE. A Intonre l'In-
zionale dell'arte quella 

~-Jgl e in questo mmento, 
«rischia grosso: di inappare 
y qualche nota stonta per 
^minciare. È un perdo al 
•ale il museo Luigi fccci di 
iato, inaugurato nelriugno 
ell'88. non sfugge né Mende 
~"o. Il Centro per l'art con-

iporanea si allineai mo-
• statunitensi o ledechi e. 
jciuto tra le industrietessili 

IM'area pratese, nutre ambi­
tine di annusare l'aria ihe ti-
f nell'arte dei nostri gleni, di 

documentare la produzione 
artistica dell'ultimo decennio, 
come ripete a ogni pie' sospin­
to il direttore Amnon Barzel. 

Anche il Pecci però tiene ad 
avere la sua brava collezione 
(per la quale sta cercando un 
capannone industriale a Pra­
to): un proposito quanto mai 
legittimo che viene reso pub­
blico con la mostra In corso fi­
no al 6 gennaio nelle dieci sale 
del museo e nel praticello in­
torno. Qui sono esposte 29 
opere, ovvero la maggior parte 
di quelle acquisite dal Centro 

per l'arte contemporanea ogni 
volta che ha ospitato una mo­
stra: si parte da Europa oggi e, 
passando per le installazioni di 
Spazi '88, le tele a grandi di­
mensioni di Enzo Cucchi, del­
l'americano Julian Schnabel. 
l'incursione nella produzione 
sovietica e si arriva a conclu­
sione con la spirale di lascine 
di Mario Metz di questa estate. 

A introdurre la collezione 
nella prima sala del Pecci Am­
non Barzel ha disposto fiere 
and mere , di Anish Kapoor, 
l'artista premiato all'ultima 
Biennale veneziana. Pare 
quanto mai comprensibile l'a­
ver collocato al posto d'onore 
l'opera di Kapoor, una pietra 
aperta da un'insenatura con 
un rivestimento in velluto al­
l'interno, affiancata da bizzarri 
otri sempre in pietra, il tutto di 
un colore chiaro, desertico. 
Pare naturale innanzi tutto per­
ché il riconoscimento venezia­
no si riflette sul buon fiuto di 
chi l'ha chiamato questo arti­
sta e ne ha voluto una testimo­
nianza due anni fa, le cui quo­

tazioni dopo il premio sono 
inevitabilmente salite. Ma la 
scelta di Kapoor serve anche a 
spiegare quali sono gli obiettivi 
del museo e, non ultimo, a dar 
forma a una delle tante dire­
zioni imboccate dalla cultura 
odierna in Europa. L'artista in­
fatti é nato nel 54 a Bombay, 
ma vive e lavora a Londra. E, 
con quel suo scavare in un 
passato denso di reminescen­
ze religiose, nel ricordo di civil­
tà antiche, tra l'Oriente e l'Oc­
cidente dall'altro, ben si aflian-
ca agli scrittori che oggigiorno 
danno linfa vitale alla letteratu­
ra inglese. Scrittori che, guarda 
un po', provengono dalle ex 
colonie britanniche o comun­
que non hanno v.sto la prima 
luce solto il cielo di sua mae­
stà. 

Se ne deduce allora che il 
taglio Intemazion.ile. aperto a 
influssi culturali raccolti da 
ogni dove, sia una delle pre­
messe affinché un'opera entri 
nella collezione del Pecci. 
Quindi, pur con tutte le diffe­
renze del caso, vi rientrano a 

pieno titolo le fascine, ferro, 
giornali e i «numeri di Fibonac­
ci» (una progressione che va 
avanti all'infinito), della Spira­
le appare di Mario Merz. Cosi 
densa di rimandi letterari è La 
biblioteca della sovietica Svet-
lana Kopystiansky, tanto in­
quieta e diverte Tempo liquido 
, il «mulino» con acqua e scher­
mi televisivi che ruotano senza 
posa di Fabrizio Plessi, un'In­
stallazione come si deve siste­
mata sotto l'anfiteatro. Accan­
to a questi pezzi, però, non 
mancano quelli che, in termini 
musicali, si direbbe che «stec­
cano» o, peggio, non suonano 
alcunché di significativo: 1 
puntelli e i pannelli di Ebe-
rhard Bosslet. per dime uno, 
oppure l'astrattismo geometri­
co fatto scultura di Julian Opie, 
possono passare sotto silenzio 
senza grossi traumi per l'uma­
nità. D'altro canto va ammes­
so: meglio rischiare e incappa­
re in qualche nota stonata di 
troppo che ammuffire nella 
paura dell'incerto. 

cui I cavalieri manciù colpiva­
no «una foglia di quercia a cen­
to passi di distanza». Orgoglio­
si fino al narcisismo, piena­
mente soddisfatti di se stessi, I 
cinesi erano convinti di essere 
non «una» civiltà, ma «la» civil­
tà. Tutti gli altri popoli erano 
barban, «cotti», cioè accettabi­
li, se avevano assimilato alme­
no in parte gli usi e costumi 
dell'Impero Celeste, «rudi», 
cioè ripugnanti, se non lo ave­
vano ancora fatto. Gli inglesi 
erano -crudi». E decisi a restar­
lo. 

C'erano sulla terra altri di­
spotismi: l'ottomano, il persia­
no, quello (ormai al tramon­
to) del Moghul indiano. Ma es­
si erano mitigati dall'Islam, che 
rende gli uomini eguali davanti 
a Dio. Il dispotismo cinese era 
invece allo stato «puro», poiché 
l'imperatore, forte del «manda­
to del Cielo», era egli stesso po­
co meno che un dio. Una bu­
rocrazia mandannale lontana 
dalle idealizzazioni di Voltaire 
& C. ossessionata dal terrore 
di sbagliare, corrotta e cultu­
ralmente superata, teneva pri­
gioniero un popolo intelligente 
e operoso, ma ingessato, «han­
dicappato» dal monotono ri­
petersi di riti millenari, dal n-
spetto puntiglioso di consuetu­
dini anacronistiche. 

La Cina, Inoltre, era pratica­
mente disarmala. I forti erano 
in rovina. L'esercito 'vere, 
quello manciù, non superava 1 
centomila uomini, valorosi, 
ma come guerrieri medievali; 
ad essi si aggiungeva un milio­
ne di miliziani cinesi dispersi 
su un territorio immenso, mal 
pagati, mal nutriti, mal vestiti e 
peggio addestrati. Infine, la 
condizione della donna era 
spaventosa: moglie, concubi­
na, cortigiana di lusso o pove­
ra prostituta, era sempre ven­
duta e comprata. 

In questo ambiente, la mis­
sione Macartney. che Peyrefitte 
racconta nei più minuziosi det­
tagli sulla base di memorie, 
diari, lettere e decreti (un ma­
teriale in gran parte inedito e 
da lui stesso ripescato negli ar­
chivi inglesi, francesi e cinesi) 
fu un penoso, estenuante, in­
concludente equivoco dall'ini­
zio alla fine. L'imperatore, il 
suo favorito e tutti gli altri fun­
zionari erano in perfetta buo­
na fede convinti che il «barba­
ro» inglese venisse a portare 
«tributi» (non «doni») da parte 
di un re "inferiore» in cerca di 
protezione. Tentarono quindi 
di imporre a Macartney e a tutti 
gli altri il «tcotow», la prosterna­
zione durante la quale si toc­
cava il suolo con la fronte nove 
volte, non solo davanti al so­
vrano, ma persino in presenza 
dei suoi «simulacri» o «emana­

zioni»: lettere, ritratti, regali. 
Diversamente dai missionari 

e dai mercanti portoghesi e 
olandesi, gli inglesi si rifiutaro­
no. Potevano al massimo met­
tere un solo ginocchio a terra, 
come davanti al loro re: una 
semplice «mezza» genuflessio­
ne. Ma prosternarsi, mal. Non 
fu questo, ovviamente, il moti­
vo principale del fallimento 
della missione, in realta, la 
classe dirigente cinese non vo­
leva «aprirei». Cominciò a farlo 
solo mezzo secolo dopo, co­
strettavi dalla forza delle anni. 

C'è un'amara circostanza 
ricca di significati. Dell'amba­
sceria inglese faceva parte un 
fanciullo undicenne, Thomas 
Staunton, figlio del n. 2. sir 
George Léonard. Dotato di 
grande vivacità intellettuale, il 
piccolo Thomas imparò rapi­
damente il cinese parlato e 
scntto. fino a diventarne in po­
chi mesi il più brillante degli 
interpreti Negli anni seguenti. 
Thomas tornò più volte in Ci­
na, vi soggiornò, la studiò sem­
pre più a fondo. E certamente 
l'amò, ma di quello stesso 
amore che sumola alla con­
quista e al possesso. E, ormai 
vecchio, autorevole, ascoltalo, 
perorò nel 1840 la causa della 
guerra contro la Cina: quella 
guerra ignobile che fu detta 
•dell'oppio» e che per il Cele­
ste impero fu l'inizio della fine. 

Uomo politico, oltre che sto­
rico, Peyrefitte non si sottrae al 
compito di formulare un giudi­
zio. Che è di comprensione e 
perfino di pietà nei confronti 
dei cinesi, ma anche di assolu­
zione nei confronti del colo­
nialismo. Tutti i popoli - scrive 
- sono stati colonialisti: arabi, 
mongoli, manciù, gli stessi ci­
nesi In Tibet, Turkestan, Bir­
mania, Vietnam, Corea («e i 
russi restano l'ultima grande 
potenza coloniale»). 

Di chi la colpa, dunque, se 
la Cina crollò di fronte all'as­
salto delle armi (e delle mer­
ci) europee? Paradossale ri­
sposta: di Qianlong stesso, e 
del suoi successori, che a diffe­
renza dei giapponesi si rifiuta­
rono di «aprirsi», di imparare 
dagli europei e dagli america­
ni, di modernizzarsi e cioè di 
erigere gli unici ripari validi 
contro «l'inondazione» prove­
niente dal mondo estemo. 

Giudizio di destra? SI e no. 
Celebre (per alcuni famigera­
ta) è la frase con cui Marx «as­
solse» il dominio inglese in In­
dia: «È vero: nel promuovere 
una rivoluzione sociale nell'In-
dostan, la Gran Bretagna era 
animata dagli interessi più vili 
e il modo di importi fu idiota. 
Ma.. essa fu, nel promuovere 
una simile rivoluzione, lo stru­
mento inconscio della storia». 

«Fonte di giovinezza», di Albert Hien 

Un convegno a Firenze 

Da Weimar al crollo 
del muro: identità, storia 
e politica della Germania 
•Tal FIRENZE «Da Weimar al 
crollo del muro»: è questo il ti­
tolo dei convegno sulla storia 
della Germania che si terrà a 
Firenze, a palazzo Medici Ric­
cardi, il 30 novembre e il 1° di­
cembre. Organizzato proprio 
nei giorni che precedono le 
prime elezioni politiche dopo 
la riunificazione, il convegno 
metterà a confronto studiosi 
italiani e tedeschi, dalle posi­
zioni spesso molto diverse, sui 
sistemi filosofico-culturali e 
sulle trasformazioni politiche 
che hanno accompagnalo la 
stona tedesca La prospettiva 
dell'incontro è, comunque, 
quella del ruolo che la Germa­
nia occuperà all'interno degli 
equilibri dell'Europa unita del 

Parteciperanno al conve­
gno lo storico Ernst Nolte, che 
terrà una conferenza su «La 

guerra civile mondiale 1917-
1989», e il filosofo Manfred 
Riedel. dell'Università di No-
rimbrega, che interverrà su «Il 
sogno dell'altra Germania». 
Fra gli italiani Gian Enrico Ru­
sconi, la cui relazione s'intito­
la «La Germania unita: una 
nuova via speciale?» e il filoso­
fo Giacomo Marramao, che 
parlerà sul «Fantasma dell'i­
dentità». 

Il progetto, promosso dal­
l'assessorato alla cultura della 
Provincia in collaborazione 
con il Deutsches Institut di Fi­
renze e con la mediateca re­
gionale toscana, prevede an­
che una rassegna dei più si­
gnificativi film tedeschi, pro­
dotti nel periodo che va dalla 
Repubblica di Weimar ai no­
stri giorni. 
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